Parrocchia Regina Pacis – Gela

SALVATI IN CRISTO RISORTO

La salvezza operata da Cristo è totale e integrale. Si estende cioè a tutto l’uomo e a tutti gli uomini; include la liberazione dal peccato e dalla morte e il progressivo possesso di tutto ciò che è bene e autenticamente umano. La libertà portata da Cristo è la libertà non solo da servitù interiori e condizionamenti esterni, ma è soprattutto libertà per essere di più, per amare, per edificare la pace nella comunione con Dio e con gli uomini fratelli. 
(C.A. pag 104)     
Preghiera:  VIENI SANTO SPIRITO: ILLUMINA LA MIA MENTE,

(tutti)          INFIAMMA IL MIO CUORE, RAFFORZA LA MIA VOLONTÀ. 
Gloria al Padre…

Dal Libro del profeta Isaia 53, 11-12

Stendendo le mani tue sulla croce, o Cristo, tu hai riempito l’universo della tenerezza del padre. Per questo innalziamo un cantico di vittoria. Con paura, come una schiava, la morte al tuo cenno si è avvicinata, o Signore della vita, e per mezzo di lei tu ci hai conquistato la vita senza fine e la risurrezione. Le tue mani pure, all’inizio del mondo, dalla polvere mi hanno plasmato; ora sulla croce tu hai steso le mani per fare uscire dalla terra il nostro corpo corruttibile. Il soffio delle labbra divine ci ha infuso ancora la vita; ora per noi tu sei morto e ci hai ridato la vita. Hai spezzato le antiche catene, ci hai dato la gloria dell’incorruttibilità. Gesù quando volle che la ultima cena si facesse in occasione della cena pasquale ebraica, aveva uno scopo preciso. Da memoriale, o rito-ricordo, annuale della liberazione dalla schiavitù egiziana, da atteggiamento di lode e di benedizione e da gioioso rendimento di grazie (in greco eucaristia) per tutte le grandi opere compiute da Dio in occasione dell’esodo, la cena pasquale con il passare dei secoli era divenuta il segno dell’attesa della nuova Pasqua, della liberazione definitiva, la Pasqua del Regno. E’ questa Pasqua del Regno e della liberazione definitiva che Gesù, con la sua cena e con quanto essa significa e realizza, ha voluto inaugurare. … Come un padre ebreo, Gesù spiega ai discepoli il senso della nuova Pasqua: la sua volontaria accettazione della morte, per la vita dei fratelli, nell’effusione del suo sangue, sarà l’inizio del nuovo esodo, il passaggio dalla schiavitù del peccato alla libertà della salvezza. Egli è il nuovo agnello pasquale immolato per tutti. Israele con il sangue delle vittime suggellò la sua alleanza con Dio; ora Gesù, con il proprio sangue, sancisce l’alleanza nuova scritta non più sulla pietra come la legge di Mosè ma nei cuori degli uomini. Sin qui le analogie. Ma il gesto e le parole di Gesù, adempiendo le profezie che ispiravano gli antichi riti, esprimono una novità che fino ad allora non poteva essere compresa. Quello di Gesù non è il rito antico e simbolico dei padri, è l’offerta di un sacrificio volontariamente assunto e pagato di persona fino alla morte. (C.A. pag. 88-89).  La passione e la morte di Gesù sono un gesto che vale una vita, perché esprime nel modo più efficace il senso della sua esistenza terrena e tramanda nel modo più incisivo la memoria del suo amore. L’intera vita passata a Nazaret, il battesimo al Giordano, le tentazioni, i miracoli, la cacciata dei demoni, la predicazione e la sofferenza umana alla quale  volontariamente Gesù si assoggetta, tutto è proteso verso questo compimento, che egli chiama la sua ora: l’ora di passare da questo mondo al Padre, l’ora di essere da lui glorificato, di morire per portare frutto.
( C.A. pag.87)

Dal Vangelo di Giovanni 12, 23-26
Gesù rispose: «E' giunta l'ora che sia glorificato il Figlio dell'uomo. In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. 
Parola del Signore.

Salmo 21

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
Tu sei lontano dalla mia salvezza»: 
sono le parole del mio lamento. 
Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 
grido di notte e non trovo riposo. 

Eppure tu abiti la santa dimora, 
tu, lode di Israele. 
In te hanno sperato i nostri padri, 
hanno sperato e tu li hai liberati; 
a te gridarono e furono salvati, 
sperando in te non rimasero delusi. 

Ma io sono verme, non uomo, 
infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 
Mi scherniscono quelli che mi vedono, 
storcono le labbra, scuotono il capo: 
«Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 
lo liberi, se è suo amico». 

Sei tu che mi hai tratto dal grembo, 
mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 
Al mio nascere tu mi hai raccolto, 
dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 
Da me non stare lontano, 
poiché l'angoscia è vicina

 e nessuno mi aiuta.

Mistero della Croce.

“Se il chicco di frumento non fosse caduto in terra, non sarebbe fruttificato, sarebbe rimasto solo. Cristo invece è caduto in terra nella passione e ne è seguita la fruttificazione della risurrezione. Quando pendeva dalla croce era disprezzato; la forza, capace di attrarre tutto a se, era nascosta dentro, allo stesso modo che nel chicco di frumento è nascosta una  grande quantità di semi. Esteriormente appare di nessun conto, ma dentro è nascosta una forza capace di trasformare la materia e di produrre il frutto. Così nella croce di Cristo: fuori appariva la debolezza ma dentro si celava un’immensa forza… Rendiamo grazie al chicco di frumento, che accettò di morire per fruttificare. Rendiamo grazie all’Unigenito figlio di Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo, che ne disdegnò di subire la nostra morte per renderci partecipi della sua vita. Egli era come un granello di frumento solo, ma che conteneva, nella sua grande fecondità, un’immensa moltitudine di altri. Le molte membra, infatti, strettamente legate insieme sotto l’unico Capo, che è il medesimo nostro Salvatore, mediante il vincolo della carità e della pace, formano con lui un solo uomo. 
(Sant’Agostino, Commento ai Salmi, 59, 9 e 69, 1)

Dal Vangelo di Matteo 27, 38-50
Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: "Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!". Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: "Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. E' il re d'Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!". Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo. Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?". Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Costui chiama Elia". E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: "Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!". E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 
Parola del Signore.

Pausa di riflessione in silenzio

ECCO L’UOMO!

Così Pilato presenta Gesù alla folla, piegato dai colpi della flagellazione e coronato di spine. Senza saperlo egli pronuncia una parola profetica: Gesù, l’Uomo. L’uomo nuovo, che attraverso la via della croce assunta su di se ricostruisce nell’uomo la dignità e l’immagine perduta. L’uomo vero, che dona tutto se stesso per gli altri; sfigurato dalla malizia del peccato e dall’egoismo degli uomini e insieme fiducioso nella forza dell’amore di Dio. Ora egli appare l’Uomo solo, inchiodato alla croce e in balia dei suoi avversari. I potenti, di solito in lotta tra di loro, adesso si trovano coalizzati contro di lui. Se tu sei il figlio di Dio, scendi dalla croce!… E’ il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo, dicono i capi giudei. Se tu sei re dei giudei, salva te stesso, fanno eco i soldati di Roma. Le voci di derisione risuonano nel cuore dei discepoli. Tutto sta oscurandosi: le parole, i miracoli, la fiducia nell’avvento del Regno. E’ l’ora delle tenebre e del silenzio della morte. 
(C.A. pag.93)

PREGHIERA DI COMUNIONE

Anima di Cristo, fammi dono della tua santità.

Corpo di Cristo, portami a salvezza.

Sangue di Cristo, inebriami di te.

Acqua del costato di Cristo lava le mie colpe.

Passione di Cristo, conforta la mia debolezza.

O buon Gesù, esaudisci la mia preghiera.

Dentro le tue piaghe dammi rifugio.

Ch’io non sia mai separato da te.

Dal maligno che m’assale difendimi.

Chiamami nell’ora della morte

Perché io venga a te a cantare in eterno le tue lodi.

Gloria al Padre…

